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◆Lo scrittore: «È stato un autore capace
di scoprire e di mettere in luce
una dimensione dell’uomo inesplorata»

◆L’attrice: «Dobbiamo saper riflettere
sulla rivoluzione che ha portato
nella scrittura drammaturgica»
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Le tante verità di Pirandello
Cinque giorni per celebrare il drammaturgo siciliano
GIULIANO CAPECELATRO

Uno, nessuno, centomila. Adesso
tocca a lui, ossessivo analista di co-
scienze e individualità, filosofo infi-
latosi tra le quinte del teatro, entrare
in quel labirinto infernale in cui spe-
diva senza tanti
complimenti i
suoi personaggi,
sapendo che
non ne sarebbe-
ro mai usciti.
Sontuosa e co-
spicua celebra-
zione per Luigi
Pirandello al tea-
tro Argentina di
Roma. Cinque
giorni di conve-
gno internazio-
nale sul drammaturgo e il secolo del-
le cui angosce è stato interprete. Con
sfilata di eminenti personaggi: regi-
sti, scrittori, critici, attori. Lui avreb-
be potuto trarne lo spunto per un’al-
tra messa in scena. Loro si ingegne-
ranno a seguire le tracce di una non-
verità. Qual è il Pirandello di Vincen-
zo Consolo, anche lui siciliano? «È
uno di quei creatori di un mondo -
spiega lo scrittore - un autore capace
di illuminare e scoprire una dimen-
sione dell’uomo che sino a quel mo-
mento non era stata messa in luce ed
esplorata. Si può perciò parlare di
universo pirandelliano, come per Ka-
fka o Proust. Man mano che passano
gli anni, la sua metafora si allarga
sempre di più. Oggi, in questo secolo
dell’informazione assoluta, nel co-
siddetto mondo mediatico, la verità
di Pirandello è sempre più attuale».
Anche se, osserva Consolo «credo
che, all’inizio in Italia, sia stato poco
capito. Hanno cominciato i francesi,
con una storica rappresentazione di
”Sei personaggi in cerca d’autore”.
Quel successo si è poi riflesso su di
noi».

Pirandello incompreso, corpo
estraneo alla letteratura del suo pae-
se. Consolo precisa. «In realtà, occor-
re leggerlo anche all’interno della
tradizione letterarria italiana. E allora
Pirandello è quello che ha rotto il
cerchio senza soluzione, irredimibile
di Verga. Ha portato la litania ver-
ghiana su un piano di linearità, attra-
verso la dialettica. Il suo è un mondo
dialogico e dialettico, dove la verità
sparisce e ci sono tante verità. Ma è
un mondo, se possibile, più torturan-
te e angosciante di quello verghiano
dove c’è l’assoggettamento al fato, la
rassegnazione. In Pirandello c’è la ri-
bellione dell’individuo nei confronti
del destino umano, ma c’è anche il
suo strazio, il suo smarrimento. Con
un movimento verbale in cui lui tra-
sferisce il destino umano dalla piazza
dei poveri pescatori di Aci Trezza alla
stanza piccolo borghese, o borghese
che dir si voglia».

Dietro le quinte Mario Missiroli ha

incontrato Pirandello, affrontandolo
sul suo stesso terreno. Apprezzando-
ne da regista la carica innovatrice. «Il
suo teatro non è solo quella rivolu-
zione che giustamente si riconosce.
Nel panorama del teatro italiano è la
scoperta di una dimensione teatrale
fiorita sull’assenza di un teatro dram-

matico. È, cioè,
un fenomeno ec-
cezionale pro-
prio perché non
poteva nascere
in Inghilterra,
Francia, Germa-
nia, dove c’è sta-
ta una grande
drammaturgia.
Nel paese delle
arti visive, del
teatro barocco,
del Gozzi, è nato

nella prima metà del ‘900 questo fe-
nomeno così italiano da inventare
contemporaneamente una dramma-
turgia e il concetto stesso di regia.
Senza Pirrandello il teatro italiano,
dopo Goldoni, non esisterebbe. Ripe-

to: l’assenza della drammaturgia ha
miracolosamente creato lo spazio per
questa pianta eccezionale». E oggi?
«Oggi è un classico. Non c’è teatro,
dopo Pirandello, che abbia potuto
evitare la filigrana pirandelliana.
Qualsiasi teatro, anche il più lontano
da lui, quello inglese, francese, tede-
sco, con Heiner Müller, con lo stesso
Brecht che, pur essendo l’opposto di
Pirandello, non sarebbe esistito sen-
za il presupposto pirandelliano, o sa-
rebbe esistito in altro modo. E Heiner
Müller non so cosa sarebbe stato. Il
teatro non può eludere i due poli del-
la realtà della rappresentazione e del
suo secondo grado».

Atttori, maschere. Portatori di veri-
tà che si moltiplicano all’infinito e
perciò stesso negano la verità. Affa-
scinati dal grande demiurgo. « Il mio
incontro con Pirandello l’ho avuto
nel ‘66 - racconta Marisa Fabbri-.
Una parte ne “I giganti della monta-
gna” diretto da Strehler. Un’espe-
rienza che mi ha fatto capire non so-
lo Pirandello, ma, partendo da lui,
quale doveva essere, da quel momen-

to in poi, il mestiere di attore».
Trentatre anni dopo se lo ritrova.

In chiave celebrativa. «Ma io spero
che sia l’occasione non per sotterra-
re, ma per ripartire e vedere come ci
si proietta nel futuro. Indagare quale
tipo di rivoluzione abbia portato Pi-
randello nella scrittura drammaturgi-
ca e per aprire
una riflessione
su quelli che so-
no gli autori di
oggi. Perché il
problema vero,
attuale, è che
manca una
drammaturgia
contemporanea,
e mi chiedo cosa
porteremo in Eu-
ropa, quale dia-
lettica tra le lin-
gue, tra le culture potremo provare a
instaurare».

Perché Pirandello ha lasciato una
lezione importante. «Aveva una sua
compagnia, e questo gli riusciva utile
per modificare difetti, errori. Per la

scrittura drammaturgica, che è rite-
nuta la più difficile, è fondamentale
la possibilità di vedersi rappresentati
per poi modificarsi. Goldoni aveva
una sua compagnia, così Shakespea-
re. Brecht addirittura un teatro». Pi-
randello forever? «No- risponde deci-
sa Marisa Fabbri- Oggi non mi inte-

resserebbe rifar-
lo. Può avere an-
cora senso se lo
fa un grande re-
gista, come Ron-
coni con “Que-
sta sera si recita a
soggetto”, per
arrivare a una ri-
flessione sulla
metodologia del-
l’attore, dunque
sulla comunica-
zione. Ma il mio

augurio è dare spazio, come nel mio
piccolo cerco di fare, con la scuola di
Torino, alle commedie di giovani au-
tori. Pirandello è stato un grande au-
tore. Ma oggi c’è bisogno di andare
avanti».

■ VINCENZO
CONSOLO
Ha inventato
il concetto stesso
di regia
Tutti, da Brecht
a Heiner Müller
gli devono molto

■ MARISA
FABBRI
Un mondo
più angosciante
di quello di Verga
perché il destino
entra nella stanza
piccolo borghese

Luigi Pirandello in un
ritratto del 1920
Foto Bragaglia
A sinistra
Vincenzo Consolo
e Marisa Fabbri
Sotto Luigi Squarzina

L’INTERVISTA ■ LUIGI SQUARZINA

«Un moderno sciamano del teatro»
MARIA GRAZIA GREGORI

C on alle spalle ben nove spet-
tacoli pirandelliani, che
hanno fatto spesso discute-

re, Luigi Squarzina è senza dubbio
un regista che su Pirandello ha pa-
recchio da dire anche perché, per
scelta e per formazione, sa unire lo
sguardo del teatrante a quello dello
studioso e del drammaturgo. A Ro-
ma, nell’ambito del convegno in-
ternazionale dedicato allo scrittore
agrigentino, spetterà a lui introdur-
re con una relazione dal titolo «Pi-
randello sulla scena» una tavola ro-
tonda che vedrà confrontarsi registi
di paesi diversi nel segno di un au-
tore che concentra in sé i temi e i
problemi del Novecento, alla luce
del nuovo secolo.

Squarzina, pensa che un autore
come Pirandello sappia ancora
parlarci alle soglie del Terzo Mil-
lennio?

«Si è cercato di seppellire Pirandello
un sacco di volte nel corso del Nove-
cento, ma lui si è sempre «rifiutato»
perché più forte di tutte le riserve e le
idiosincrasie»

Gli preconizza un futuro, dun-
que...

«Certamente. Le caratteristiche, le
contraddizioni, l’incoerenza stessa
della sua opera, che lo hanno posto al

centrodelNovecento- secolonelqua-
le molti altri hanno detto cose impor-
tanti, ma di cui lui ha tenuto salda-
mente inmanolascena-ce logaranti-
scono.Vivrànonneicascamidellasua
epoca, ma nel “segno” del suo teatro
che consiste soprattutto nel dare pre-
dominio alla fantasia. Diceva: - “la ve-
rità è vostra” - perché
non si sentiva un mae-
stro».

Eppure recenti son-
daggi hanno messo
in dubbio la sua ca-
pacitàdidurare...

«Sulle pagine culturali
di un quotidiano italia-
no recentemente si so-
no commentati i risul-
tatidiunsondaggioche
vedeva in Arthur Miller
ildrammaturgopiùrap-
presentativo del Nove-
cento. Con tutta l’am-
mirazione che ho per Miller, che sono
stato fra i primi a rappresentare in Ita-
lia, mi permetto di dissentire. E poi
questo sondaggio non ci dice la posi-
zione in graduatoria di Pirandello. La
rivista «Time», invece, ha citato fra i
personaggi più importanti del Nove-
cento in ambito teatrale il solo Piran-
dello:dauneccessoaunaltro».

Lei prima ha parlatodi incoeren-
za pirandelliana: che cosa voleva
dire?

«Era uno scrittore dunque legato alla
pagina scritta, ma ha sempre sostenu-
to che la fonte del meraviglioso sta in
palcoscenico, nel teatro che si fa. Ep-
pure non si fidava degli attori, con i
quali tuttavia lavorò anche pratica-
mente. A lui, come a un vero profeta,
dobbiamoanchedeivaticinii.Pensial

personaggio di Cotrone nei “Giganti
della montagna”. Lì c’è già il supera-
mento della figura del regista - che al-
lorasi stavaaffermandoinEuropa-, in
quelladellosciamano,chesiponealla
guidadiunteatrodigruppo,diuntea-
tro dei poveri. C’è la preveggenza di
una scena che si isola dalla vita, che
pensa di tenere lontani gli estranei
con arti elementari: magari facendo
scoppiaredei fulmini.Unteatrochesi
poneacontattoconilmale,unteatro-

manicomio fatto da disperati, da paz-
zi, da subnormali. Qualche volta Co-
tronemihafattopensareaGrotowski,
a Barba: gente cheèandataoltre il tea-
tro».

Ilsecolochestaperfinirehasapu-
to comprendere questi vaticinii
oppure che atteggiamento ha
avuto nei confronti di Pirandel-
lo?»

«Cenesiamoserviti. Inogniepocaesi-
tuazione. A partire dai giovani come
Giorgio Strehler che, in pieno fasci-
smo, in anni in cui sipensava soloalla
ginnastica e a menare le mani, hanno
potuto sprofondare, grazieaPirandel-
lo, nel regno dei morti, nell’effimero,
neisogni».

L’atteggiamento degli intellet-
tuali, ma anche dei teatranti ita-
liani nei confronti di Pirandello
non ha mai conosciuto le mezze
misure: o amore o rifiuto. Diceva
NataliaGinzburg:«noinonamia-
mo Pirandello». Un rifiuto gene-
razionaleoculturale?

«È lecito non amare Pirandello. Basta
esserechiarienonambigui.Maaquel-
li che dicono che nel teatro italiano si
fa troppoPirandelloetroppoGoldoni
rispondochenoinonabbiamountea-
tro nazionale. Il teatro è innanzi tutto
parola, parola che deve stare sulla sce-
na: Pirandello eGoldoni sonoquesto.
“La vita che ti diedi”, un testo che si
rappresenta pochissimo, è bella come

unapoesiadiLeopardi».
Fra i nove testi di Pirandello che
leiharappresentatoaqualeèpiù
legato?

«Forse a “Ciascuno a suo modo” in
cui, fral’altro,sicondifica,apartiredal
futurismo, il legame di Pirandello con
leavanguardie.Né si può dimenticare
che il mitico Living iniziò a fare teatro
proprio nel nome di Pirandello con
”Questaserasirecitaasoggetto”».

Perchélì simette incrisi lafigura
del regista, perché si parla di un
teatronuovo...

«Luiperònonpensavaaunregistane-
micodegliattorienonridicolizzava la
sua figura. Piuttosto aveva in mente,
rifacendosiaigrandiregistitedeschidi
quegli anni come Leopold Jessner e
Max Reinhardt, che di lì a poco sareb-
bero emigrati negli Stati Uniti a causa
del nazismo, un regista in mezzo al
guado».

Se potesse mettere in scena un te-
sto di Pirandello nel Terzo Mil-
lennioqualesceglierebbe?

«Senza dubbio “Quando si è qualcu-
no” anche se sembra un’impresa im-
possibile perché troppo costoso. Lo
Stato spende per il teatro, e per noi re-
gisti, ma non per i testi... Amo questo
drammanelqualePirandellomettein
scena se stesso nel personaggio che
non vuole essere nominato (al posto
del nome tre asterischi, ndr), che suo
malgrado diventa un monumento.

Questo testo è l’epifania non solo del
teatro pirandelliano, ma anche di Pi-
randello stesso: qualcosa che val al di
làdeitemi,dei filoni,delleideologie.È
untestocherestituiscel’attualitàdiPi-
randello che è fatta di storie, di perso-
naggi. Pirandello come una vera mi-
niera di vita: si rovescia il basamento
su cui si regge la statua dell’autore in
”Quando si è qualcuno” e ci troviamo
sotto un groviglio incredibile di sesso,
sfruttamento,emozioni,viscere».

SeungiovanechenonconoscePi-
randello lechiedessecosa leggere
qualitestigliconsiglierebbe?

«Come si fa a non fargli leggere “Sei
personaggi in cerca d’autore”? E poi
glidireidileggere“Ciascunoasuomo-
do” e cose “piccole” ma folgoranti co-
me“All’uscita”,cheinpochepaginesi
mangia l’intera “Alcesti di Samuele”
di Savinio. Gli direi anche di leggere
”Si gira” ovvero “I quaderni di Serafi-
noGubbiooperatore”».

In«Sigira», romanzocheparladi
cinema, Pirandello paragona la
macchinadapresaaunatigreche
divora lavita.Oggichi sarebbe la
tigreperlui?

«La massificazione, la sostituzione
dell’immagine al pensiero, alla parola
che è il cuore della sua poetica fino ai
”Giganti”. Ma anche in questo caso si
è “contraddetto” perché ha cercato di
fare del cinema anche se gli è andata
male».

“Grazie a lui siamo
sprofondati
nel regno
dei morti,

nell’effimero
dei sogni

”
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